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Per essere un giorno
feriale c’era un sacco di gente. Sostò davanti la vetrina di
un’edicola del centro, dando un’occhiata alle pubblicazioni
esposte. Per lo più erano riviste dedicate ai viaggi. A fianco su
un espositore, erano riportati i titoli del giorno, anche se ormai
era pomeriggio inoltrato. Lentamente si avviò su per il corso
principale della città, dove gli ultimi raggi solari riverberavano
sulle finestre degli edifici lontani.


***

In sala mensa i posti erano quasi
tutti occupati. Veronica gli fece un cenno. 

«Ti ho mantenuto il posto» disse
la ragazza, indicando una sedia vuota accanto a Tino.

«Ho fatto più tardi del solito»
fece Rudi, sedendosi e appoggiando il vassoio sul tavolo. «E ho una
fame che divorerei anche il tavolo»

«Sei così affamato da non vedere
il nuovo arrivato» ironizzò Tino.

Rudi si girò e vide un tipo
seduto a fianco di Veronica. 

«Adalberto è il geologo» disse
quest’ultima.

«Il geologo?»

«È per via della frana…»

«Ah! La frana che ci trascinerà
tutti nelle viscere della terra» argomentò cupamente Rudi. 

«Mi sembra un po’ esagerato…»
intervenne il geologo che aveva all’incirca 36 anni. Di altezza
media, quasi longilineo, trasudava giovialità da tutti i pori.


«Vedrai… » replicò Rudi, mentre
addentava una salsiccia. «Come ti chiami? Ho già dimenticato il tuo
nome…».

«Adalberto».

«Vedrai, Adalberto, i fatti mi
daranno ragione. Quella non è una frana come tutte le altre…»

«Interessante» riprese il
geologo. «E cosa avrebbe di particolare questa frana?»

«Non conosci il passato di questo
posto…» rispose Rudi. «Qui sotto serpeggiano un’infinità di
grotte…»

«Non mi sorprende, vista la
natura geologica di questa località»

«Ok. Ma qui sono accadute cose
che…»

«Non farci caso, Adalberto»
s’intromise Veronica. «Quando parte per la tangente, non lo ferma
più nessuno». 

«Specialmente se c’è del buon
vino…» aggiunse subito dopo, indicando la bottiglia ormai vuota.


«E già che ci sei, offrirai il
caffé a tutti...» s’intromise Tino.

«Ops, mi avanzano quattro
gettoni» rispose allegramente Rudi, facendo tintinnare le
monete.

«Alla macchinetta? Vuoi
scherzare?» replicò Veronica.

«E sia. Andiamo al bar» protestò
Rudi, alzandosi pigramente.

A quell’ora all’Albatros non
c’erano i soliti clienti abituali. In un tavolino nella sala
principale, due occhialuti matematici giocavano a go. 

«Allora, Adalberto, dove
alloggerai?» chiese Tino, mentre aggiungeva il dolcificante al
caffé.

«Bella domanda» rispose il
geologo. «L’anno scorso ho svolto incarichi simili per la
Protezione  Civile. E ogni volta mi assegnavano un bonus per il
pagamento dell’alloggio. Di solito era un albergo di media
categoria. Ma quest’anno c’è stata una riduzione del budget, per
cui dovrò provvedere a mie spese. Ho dato un’occhiata in giro… i
prezzi sono davvero salati!»

Tino era pensieroso.

«Potresti alloggiare al
Dipartimento» disse alla fine.

«Davvero?»

«Certo. L’IaLab, il laboratorio
di Intelligenza Artificiale, dispone di un certo numero di
confortevoli alloggi»

«Beh, non vorrei approfittare…»
disse titubante, Adalberto.

«Vuoi scherzare? Quei locali sono
praticamente in disuso, quindi non vedo il problema» argomentò
Tino. E rivolgendosi a Rudi:

«Mostragli l’alloggio. Le chiavi
sono nel secondo cassetto a destra, nella mia scrivania. Provvederò
io a informare l’amministrazione».

***

«Dio santo, che casino!» sbottò
Rudi, appena entrarono nell’ufficio di Tino. Sulla scrivania erano
sparsi una decina di libri, alcuni aperti. Articoli di cibernetica
raccolti alla rinfusa. In un angolo, su una sedia, un piattino con
gli avanzi di una colazione. O di una cena. 

«Ecco le chiavi!» disse,
rovistando in uno dei cassetti. «Andiamo!»

Scesero varie rampe di scale,
fino ad imboccare un lungo corridoio costellato da un’infinità di
porte chiuse. Alcune portavano appiccicati dei poster di congressi
e seminari. Su altre, invece, dominava la scritta Vietato
l’ingresso. Il silenzio regnava sovrano. Adalberto quasi avvertì il
vento di tutte quelle intelligenze confinate nei singoli
laboratori. 

«È qui che si verificò lo scontro
finale con A-Z?» chiese all’improvviso.

Rudi si girò di scatto.

«Come fai a saperlo?» 

«Ho letto i tuoi libri…» replicò
il geologo.

«Ah! Hai letto Bootstrap!»

«Sono sempre stato un accanito
lettore di libri di fantascienza. E ho trovato molto belli e
intriganti i tuoi racconti…»

«Grazie per il complimento!»
rispose Rudi. 

«Quello scontro ci fu sul serio…»
aggiunse subito dopo.

«L’avevo immaginato…»

«Sei stato perspicace. E forse
molti altri… Ma la gente comune non sa…»

«I giornali non ne parlarono»
osservò Adalberto.

«Esatto. I delitti rimasero
inspiegabili… Alla fine archiviarono tutto…» concluse Rudi. 

«È stata colpa mia» riprese,
fermandosi e appoggiandosi alla parete del corridoio. «Avevo ideato
quell’esperimento… La situazione ci sfuggì di mano. Porto sulla
coscienza la morte di 154 persone».

«Fu un incidente…» intervenne
seriamente il geologo.

«Ti sbagli. Fu una follia…
Spesso, di notte, mi sveglio e mi sembra di udire il rantolo di
morte di quelle persone» disse angosciato Rudi.
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«Dai primi rilievi la frana
sembra un po’ inusuale…» iniziò Adalberto. Erano tutti seduti a un
tavolino dell’Albatros. 

«Potrebbe essere stata creata
intenzionalmente?» chiese Tino.

«Magari un atto vandalico»
intervenne Veronica. «In seguito ai recenti avvenimenti…»

«È presto per dirlo. Ci vorranno
rilievi più approfonditi»

In quel momento entrò Marika. Un
paio di pantaloni attillati di color mogano più simili ad una tuta
uniti a una felpa bianca, realizzavano un completino primaverile
che la rendeva assolutamente splendida. Si avvicinò al tavolino e
rivolgendosi a Rudi…

«Come hai potuto?»

Rudi sollevò lo sguardo,
guardandola allibito. 

«A cosa ti riferisci?»

La ragazza estrasse un libro
dalla borsetta, mostrandolo a tutti. Era intitolato Bootstrap!. La
copertina riportava l’immagine dell’Albatros. 

«E poi presentarlo qui…» fece
Marika in tono grave, tirando fuori un articolo di giornale che
parlava del grande successo della presentazione. 

«L’assessore alla cultura si è
congratulato con l’autore…» riprese la ragazza, leggendo l’articolo
a voce alta. 

«Non ci vedo nulla di male»
rispose pacatamente Rudi.

«Forse dimentichi che sono morte
154 persone... E tu sei responsabile di quelle morti…»

Un silenzio di tomba calò nella
sala. Gli occhi dei clienti erano tutti puntati su Rudi. Veronica
aveva lo sguardo abbassato…

«Vuoi che ti leggo un brano?»
incalzò Marika, sfogliando il libro. 

La voce della ragazza riverberò
nella sala del bar.

«L’autore degli orrendi crimini
era da ricercarsi non in Rudi e nei suoi colleghi, bensì nelle loro
estensioni everettiane».

«Estensioni everettiane» ripetè
con enfasi.

«Già» confermò laconicamente
Rudi.

«E cosa diavolo vorrebbe dire?»
s’infuriò Marika.

Nel frattempo una piccola folla
si era riunita attorno al tavolino.

«È tardi. Dobbiamo andare» latrò
Rudi alzandosi. Ma un tale gli diede uno spintone, mettendolo
nuovamente a sedere.

«Marika ti ha fatto una domanda»
disse bruscamente il tipo che tra l’altro, era abbastanza robusto.


Rudi degludì.

«Dunque…» iniziò, pesando le
parole. «I delitti sono stati commessi dai nostri cloni sincroni».


«Cloni sincroni?» chiese
stralunata Marika.

«Esatto. Copie identiche, ma che
vivono in universi paralleli al nostro»

Nella sala si sollevò un
brusio.

«Davvero pensi di prenderci in
giro?» intervenne l’omone, afferrando Rudi per il bavero del
giubbetto. «Tra quelle 154 persone c’era anche mia figlia!»

«Tua figlia è ancora viva.
Fidati» interloquì Rudi, sperando di calmare il tipo.

«Ma cosa dici? Ho visto di
persona il suo corpo privo di vita…»

«In questo universo. Ma
nell’altro universo è ancora viva… Sfortunatamente non potrai
rivederla, se non il tuo clone sincrono che coesiste nel medesimo
spazio-tempo dove ora tua figlia continua ad esistere».

«Ora basta!» s’infuriò
l’omone.

All’improvviso una nube
minacciosa proiettò la sua ombra all’interno del bar. Gli astanti
si voltarono all’unisono, guardando verso la porta. In un tempo
zero uno sciame di cavallette fece il suo rumoroso ingresso nel
locale. Erano centinaia. Forse migliaia. Fu il caos o meglio,
l’inferno. Mandarono in frantumi le bottiglie allineate sulle
apposite mensole. Bicchieri e tazzine furono ridotti in una miriade
di frammenti. Non venne risparmiata nemmeno la porta a vetri che
separava il locale dalla sala giochi. Alla fine lo sciame si
ricompose per poi uscire dal bar. 

Rudi, mezzo stordito, si alzò
lentamente. Voltandosi, vide una scena raccapricciante: l’omone
giaceva esamine. Aveva un foro sulla fronte, da cui il sangue
usciva a fiotti. Nel frattempo Veronica e gli altri del gruppo si
erano alzati per accostarsi a un tavolino divelto. 

«Ma cos’era?» chiese Rudi, mentre
avanzava lentamente tra i cocci. 

«Cavallette impazzite, si
direbbe» rispose Adalberto, che non sembrava per nulla spaventato.


Veronica fece un cenno a
Rudi.

«Marika!» scattò quest’ultimo,
dirigendosi verso la parete opposta. La ragazza era svenuta. Rudi
l’aiutò ad alzarsi, facendola poi accomodare su una sedia accanto
allo schermo gigante ormai ridotto a un colabrodo. 
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